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UNA "TROVATA,, 
NAPOLETANA 
A LLE 14 del 28 maggio scorso, a Napoli come in tutta 

Italia, .si chiusero i seggi elettorali. Poche ore dopo 
l'inizio dello scrutinio dei voti nella capitale parte­

nopea si delincava già, sulla base delle prime cifre, quello 
epe doveva essere poi definito come il «fenomeno del 
voto per Lauro ». 

Per spiegare il fenomeno i rotocalchi soprattutto ricor­
darono allora alcune delle maggiori realizzazioni atti i-
buite alla giunta di Lauro; « Ha fatto molte case popo­
lari» — si disse — dimenticando che il "comandante" 
aveva fatto recintare come un lazzaretto, perchè non le 
vedessero i turisti stranici i che sono 1 suoi beniamini, 
le orribili baracche della via Marina; «Ila fatto la fon­
tana in piazza Trieste e Trento... » « Ha fatto i sottopas­
saggi a San Ferdinando ». 

Queste e altre cose del genere sono state messe sulle 
labbra dei napoletani « intervistati» dagli inviati subito 
dopo le prime notizie sui risultati elettorali. 

E' passato un mese, siamo nelle prime ore del pome­
riggio del 2» giugno, quasi alla stessa ora in cui si erano 
chiusi il mese prima, i seggi elettorali ed ecco che le 
prime edizioni dei giornali della sera recano, sotto gios.si 
titoli la notizia di uno spaventoso dramma: « A Napoli, 
una madre disperata per la miseria UVVI'U'IHI la minestra 
dei cinque figlioletti poi si siede a tavola e manata con 
loro*. 1 particolari della notizia sono aridi, scarni, cru­
deli come è crudele quella realtà di Napoli vera che per 
quei giornali poche settimane prima sembrava sparita 
dietro la valanga di quelle grandi realizzazioni. 

I nomi dei piotagomsti del dramma, eccoli: la madre, 
Filomena Bruno in De Falco di 40 anni, i figli Concetta 
di 12 anni, Sergio di !>, Rosalba di 7, Guido di 4 e Bruno 
di 3, il marito Pasquale De Falco, «muratore quasi pe­
rennemente disoccupato»; ed ecco l'ambiente: «la fami­
glia di sette persone viveva tutta in una stanza, data in 
subaffitto dalla madre della Bruno... Filomena era uscita 
al mattino diretta «»1 Monte di Pietà, ove aveva conse­
gnato in pegno sei lenzuola di lino e una coperta rica­
mata, ultimi resti del corredo da sposa. Ne aveva rica­
vato 800 lire». Non sembra di leggere brani come quello 
sull'usura scritto da Matilde Senio nel suo 11 paese di 
cuccagna'! 

Come uno dei personaggi reali di cui parlava la grande 
scrittrice. Filomena De Falco con quelle 800 lire — così 
disse alla polizia subito dopo il trasporti» all'ospedale con 
i figli, insieme ai quali fu dichiarata dopo qualche oia 
fuori pericolo — comprò delle patate, della pasta, un 
po' di lardo e del veleno per i topi; poi tornò a casa pre­
parò la minestra con la pasta e le patate e vi aggiunse 
il veleno. Infine, con i figli, mangiò quello che aveva 
preparato, aspettando la morte. 

Commentarono l'accaduto i giornali, parlarono di Filo­
mena De Falco come di una «novella Medea». 

Ma la parte più impressionante del dramma doveva 
esplodere il giorno dopo, e fu la parte the per quegli 
stessi giornali, pur senza che lo dicessero esplicitamente, 
appariva come la più «napoletana» delle «trovate»; il 
giorno successivo la polizia, che aveva esaminato ì resti 
della minestra accertando che essi non contenevano al­
cuna traccia di sostanze tossiche, costrinse la De Falco 
ad ammettere dì aver simulato tutta la drammatica sto­
ria, spingendo anche i iigli a secondarla nella finzione. 
Tutto falso, quindi, il tentativo di uccidere i figli, il 
marito e se stessa. Tutto falso, meno ciò che rimaneva, 
gelido, brutale: la miseria e la disperazione, la disoccu­
pazióne «quasi permanente» del marito e la realtà di 
sette persone costrette in un vano oscuro che, fra non 
molto, avrebbero pia e dovmo lasciare per sfratto, la 
realtà di quelle sette persone da sfamare, da vestire, da 
proteggere. Ma su questo aspetto del dramma molto 
meno si dilungarono i giornali. 

Ventotto di maggio, dunque, e 28 di giugno; due date 
nella cronaca della vita di Napoli, che è anche cronaca 
della vita di quasi tutto il Mezzogiorno. Due date; la 
seconda delle quali smentisce, in gran parte, tutto quanto 
è stato detto sul «fenomeno del voto a Lauro.. La realtà 
di Napoli non sta nella fontana arlecchinesca rcaulata 
dal "comandante" ai napoletani, non sta nei basali nuovi 
delle strade del centro che devono percorrere i turisti, 
senza poter vedere, però, le baracche dietro i muri eretti 
a nasconderle, non sta negli autobus che hanno sostituito 
i tram. 

La realtà di Napoli e di quei voti che sono stati chia­
mati un «fenomeno» sta nel senso di ribellione dei na­
poletani, che pure votando in quel modo, hanno voluto 
condannare il.governo che dal '•»" al 'al, facendo chiu­
dere, o ridimensionare le maggiori industrie, quasi tutte 
I.R.I., ha fatto salire i disoccupati da 100 a 150 nula, 
non ha fatto nulla per mutare una situazione per cui più 
di un terzo dei napoletani non sa. ogni mattino, quale 
sarà l'attività, l'arrangiamento, la finzione, il baratto, il 
pegno, che gli permetterà di mangiare la sera. 

In quest'atmosfera Filomena De Falco M è ribellata, a 
suo modo, tragicamente, tanto più tragicamente poiché 
ha dovuto simulare un dramma enorme destinato a du­
ra re poche ore, per poter sperare che si accorgessero del 
dramma suo e dei suoi figli e di migliata di donne e 
bimbi di Napoli, che pesa su loro da diecine di anni, 
quasi sempre sin dalla nascita. 

Aldo Palumbo 
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Il ricatto degli agrari non è servito - Un nodo alla gola • L'aggi fascista - La canzone dello sciopero 

DAL NOSTRO INVIATO 
DALLA LOMKLLLN'A, lu­

glio. — Due settimane fa. d-.i-
l.'ilite il pillilo sciopcli» p lo-
< iamato in risaia pei l,i fuma 
del patto monda, alla Cascina 
Muova di Zeme IMI a v e v a n o 
fletto- - Alla Vallimi^ si la­
v o r a . . Kd e ia vein Proprio 

a filo «Iella provinciale che (hi 
Mollala pinta a l'.ivin, un 
giupp» «li inondine cui ve .sul­
l'acqua .stavano tiapi.intando. 
Tutl'intorno. fin d ine potè- a 
coriere l'oiclno, non un'ani­
ma viva. Lo .sciopeio aveva 
fatto deserta la campagna I 
biaceiantt e 1 .salariati erano 

Dopo il riusi-ilo esperimento dell'estate scorsa elle convocò 
.1 Gnio\ . i alcuni complessi di balletti ili fama internazionale, 
anche ijurst'aiino l'Knte manifestazioni genovesi ha pro­
mosso il Festival internazionale del liallello eh»- si svolge 
dal 2S giugno al ?9 luglio nel Teatro dei Parchi di Nervi. 
Il programma delle manifestazioni comprende l'esibizione 
della Compagnia indiana di danza • Ram Copal -, il - Com­
plesso di Stato ungherese -. il - Balletto del Teatro reale di 
Stoccolma -. il corpo di ballo del Teatro alla Scala con la 
partecipazione di Tamara Toumanova che si presenterà con 
l'iti» Dall'Ara e Wladimir OuVIitomsky. Nella foto: la prima 
ballerina. Mariane Orlando, del Balletto reale di Stoccolma 

con due allieve. 

? IL LIBRO m PERCHE ? 
Pantaloni lunghi ]Catelli, via Catanzaro 137, 

i Roma. 
« Perchè i potitaloiii si j ^ : j risposta più Riusta sa-

chmmano cosi? » _ Osvaldo \Tf.h\H. questa: ce l'ha perchè 
Lanfranchi, Romagnano. ' Vl. j / e f a t t a . M a e troppo dif-

La storia della parola i fiole da capire. La probo-
« pantaloni » è la stona di 
un biglietto di andata e ri­
torno. Andata : le ma.schere 
italiane (tra cui quella del 
veneziano Pantalone) van­
no in Francia. Del costume 
di Pantalone facevano parte 
i calzoni lunghi, e i francesi, 
per indicare questo impor­
tantissimo capo di vestiario 

cide o un prolungamento 
del naso che all'elefante ser­
vo por molti usi: la presa 

Lascia n raddoppia? 
« Perchè a Lascia o rad­

doppia ?ioti fanno parteci­
pare anche » bambini? » -
Renzo Bcrtoldt. Trento. 

Non è mica proibito: se 
-ai tutto sul ciclismo, o sui 

L'ori ica 
• Perchè l'ortica punje"' -

Annamaria Morbclh, eorso 
Dante, Torino. 

Perchè è munita, così di­
cono i libri, di < peli urti-
canti ». Ma i «peli urticanti» 
perchè pungono? Perchè en-funghi velenosi, o sugli oro 

l'olfatto, il tatto Se «li no- jIoR« svizzeri, puoi pre.-cn- {trono nella" pelle come una 
mini, fin da] principio, aves- j , a r l i anche tu. < siringa da iniezioni e vi ino-
sero adoperato il na<o por J l"na volta si presentò a ìeulano un liquido che pro­
fare le co<c che fanno con j * Lascia o raddoppia » un 
le mani, chissà. for>e avrem- ' millepiedi, e Mike Bongior-
mo anche noi la proboscide. 
Assisteremmo a strani spet-

mascolino, cominciano a dire tacoli: un vigile dirige il 
« pantalons ». Riforno: dalla {traffico sventolando la sua 
Francia, la parola « panta- (proboscide a destra e a sini-
lons » perde sempre qualche Istra; il capostazione fa par-
cosa. I pantaloni lunghi non jtire i treni alzando =olenne-

no gli fece la prona doman­
da. Il millepiedi però orerà 
mille orecchie, e Mike Bon-
giorno dovette ripetergli la 
domanda mille rolte. una 
per orecchio. Sicché, passa 
una sclfminnn. ne possano 

bastano: bisogna che metta- (mente il semaforo con la ; due. non orerà mai finito 
no i pantaloni lunghi anche .proboscide.. Avremmo an-
i pensieri, le idee che stanno ! che dei proverbi molto ori-
nella testa. Invece ci sono ginali. Per esempio: 
tanti uomini che portano 
pantaloni lunghissimi, barba 
baffi e basette, ma nella te-
?ta hanno soltanto pensie­
rini coi pantaloncini corti. 

La proboscide 
dell'elefante 

« Perchè l'elefante ha la 
proboscide? » - Marnicela 

Una proboscide lava 

di fargli la domanda, e a 
tutti i fclos-pcitnfori reruiero 
i cavelli blandii e il pore-
ro Bono-ionio era diventato 

l'altra, e tutt'c due lavano ! nonno per la terra rollo. Fi­
li viso. 

— JVHJ» ficcare la tua pro­
boscide negli affari degli 
altri. 

— Quando gcftj H sasso, 
non nascondere la probo­
scide. 

nalmente, quando si fu ar­
rivati al millesimo orecchio, 
il millepiedi disse che non 
aveva capito bene e biso­
gnò ricominciare da capo. 
La stona non è finita, per­
chè Mike'per adesso è ar-

— L'uomo sincero parla | ruo to soltanto all'orecchio 
col cuore nella proboscide. I trecentonovanlcsino. 

duce bruciore e infiamma­
zione: 

Cfixi u'irtlc* tir ì » |»M«. 
li cui i:i i»rt« ti» i:i li fi» Hi| i . 
ti «ili ìrtlit d fì.ic::* d* IjlU. 
il in i ci» trilli d «ire» aalle. . 
K l Cf.-lf Cli« t i tr»T»TlUl 
f i n i i il l i f l i i siri U ? : i m : 

Stornello 
Parlando di ortiche, sono 

diventato malinconico come 
un sassofono raffreddato. 
Fatemi cercare qualcosa di 
più allegro per finire: 

CiEt* cititi». 
li h»i i l i è il bsilt , 
ciati itintU» 
)• t i fs i n i è il cipptUs 
li li:» i n ti :! iziìiz 
t 1 i n i c u è lai!». 
• MUt« I t tt itt itt 
«i fieni i t i iu tK> 
t 1 altra u n t i . 

Voi, invece, studiate. 
Gianni Rodali 

alla lega o .sulla piazza del 
paese che discutevano. Solo V 
« forestiere . della Valliinga 
lavoravano. 

In silenzio, camminando al 
l'iiidietio, un mazzetto di li.s.t 
m una mano, trapiantavano 
Di tanto 111 tanto qualcuna 
lanciava occhiate t u i t i \ e alta 
.strada. Quando passarono 
cantando quelle <li Cascina 
Nuova elle andavano m pae­
se per il comizio .si ouivain-
110 ancora di più sull'acqua. 
Dalla strada qualcuno grido -

. .Crumiro, andate a c a s a . . E 
alle • forestiere . della Val-
lunca venne it cuore grosso e 
un groppo fn gola. 

Sono tornato oijgi sulla pro­
vinciale che da Mot tal a por­
ta a Pavia e non ho trovato 
le • forestiere • «lolla Vallun-
«a. Nell'acqua sono rimasti i 
mazzetti di riso che aspetta­
no ancora di essere trapian­
tati. Nessun rumore intorno, 
.salvo il gracidare dei ranoc­
chi v il frusciare dei pioppi. 
In paese poi mi hanno spie­
gato: • Sai. alla Vallunga lo 
sciopero e totale. Anche le 
. fuiestiore - si sono fermate, 
Se vuoi possiamo fare una 
corsa in calcina ». 

Percorrendo le strade della 
Lomellina in lotta mi capita 
sempre più spesso di sentir­
mi d u e che anche le "forestie­
re . sono scese in sciopero e 
che ora in quella, ora in quel­
l'altra azienda. Jc mondine si 
sono ferin.ite. Sono le notizie 
che mi vengono date per pri-i 
me q u a n d o g i u n g o «lille 
piazze e chiedo conio va lo 
sciopeio K la ragione c'è. Le 
mondine forestiere, o le » fo­
restiere - come più .semplice-
niente vengono chiamate, rap-,' 
presentano nel fronte «ti lotta. 
dei lavoratori i| settore più| 
delicato: quello sul quale «ili, 
agrari fanno sempre più af-i 
fidamento 

Le • forest iere ' sono mi-i 
glia.a e migliaia Vengono da. 
tutte le province dell'Jtali.i 

settentrionale. dall'Emilia, dal' 
Veneto, dal Piemonte, dalla I 

che intervengano. Quando non 
si e in tempo a far rispettare 
la legge e c'è il rischio che 
le inondine di un'azienda 11-
mangano senza mangiare, ec­
co elio si fanno avanti cinque, 
dieci, venti lavoratori; brac­
cianti, salariati, mungitori del 
paese che s\ offrono di ospita­
re alla loro tavola lo mon­
dine. 

Ma la cattiveria degli agra­
ri non si forma al vitto. Nei 
momenti di lotta la loro fan­
tasia sembra tutto ad un trat­
to ìisvegliarsi Chiudono i ru­
binetti dell'acqua; mettono uri 
lucchetto ai rubinetti; la se­
ra. quando cominciano a ca­
lare le prime ombre, impedi­
scono alle mondine di uscire 
dalla cascina e di recarsi in 
paese. E se qualcuna, nono­
stante le minacce, come e suo 
diritto, va a fare quattro pas­
si, quando torna trova la por­
ta del dormitorio chiusa a 
chiave. 

A Cerreto, un piccolo Co­
mune, ad un paio di chilome­
tri da Mortara, il giorno pri­
ma della proclamazione del­
lo sciopero generale, l'agrario 
proibì alle mondine di r e c a o i 
ad una festa da hallo orga­
nizzata m loro onore alla Cn-
sa del Popolo. Aveva paura 
che. fra un giro e l'altro di 
valzer, venissero convinto a 
partecipare allo sciopero as­
sieme a tutti gli altri l a v o r i - ' 

i tori. 1 

C'è chi addirittura è pass i - ', 

to a vie di fatto. Alla cascina 
Cutanea «li Mortara un agrt-
110, il secondo gioì no dello 
sciopero generale, ha tentato 
d: trascinare con la forza K 
inondine al la \oro e .si e sci 
gìiato contro la cupomondin't 

. .Quando mi aggi odi ... mi 
confessa ora, • ebbi paur.n 
Sembrava una bestia. Ol iavi 
che ci avrebbe scaiav ontate 
tutte dalla finestia Ne s-uni 
pe io e andata a lavorale .. 

A Mede fili agran hanno 
assoldato una squadracela di 
f i scMi pei bastonare le mon­
dine Il fatto e avvenuto una 
hi minami fa Son passato ieri 
dal paese e ho costeggiato la 
strada dalla pai te della casci­
na Maina, dove .sono apparsi 
1 f..«cisti Sull'acqua . if l ioiani 
1 mazzetti di riso abbandonili 
dalle mondine Anche le . fo-
lestiere • sciopeiano. E le 
>quadie che ancoia lavoiano 
si diradano di giorno in gior­
no. I.o « forestiere ' non han­
no ti adito. Sono a fianco di 
tutti gli a l tu lavoratoli, •~\ 
battono con lo stesso cora^-
g.o. lo stesso entusiasmo degli 
ulti 1. 

Può darsi elle qualcuna ab­
bia per un momento ceduto 
alle pressioni del padione, co­
me alla Vallunga, dove cui set­
timane si lavorava. M a è un 
momento, quando il ìicordo 
della famiglia lontana fa grop­
po in gola Poi passa. Como a 

quelle mondino di Brescia che 
ho visto piangere domenica 
sulla piazza di Confienza. Era­
no por lo più ragazzetto .li 
la e Iti anni alla lo io prima 
monda. Venivano da Broscia 
Stavano Militando 1 patenti 
che c iano venuti in pullman 
a tro \a i l e Adesso es.si r i p u ­
livano *• loio avevano le la-
ci imo agli occhi Qualcuni 
singhiozzava mont i e la madie 
dal finestrino sventolava il 
fazzoletto .Avevano ancori 
quindici gioì ni da fate in ri­
saia n i erano a quel pensieio 
sgomente Si sentivano sole 
contro il pulrone che og;u 
giorno, ogni ora le persegui­
tava perche iiorendessoro a 
lavorare. Etano di Brescia. 
uria provine ri cara agli agra-
11. d o \ e di solito essi vannD 
volentieri a teclutaie l e mon­
dine Ma non avevano piega­
to: da diversi giorni erano in 
sciopero. 

Poi dal centio della piazz/i 
si levo un canto. Un gruppo 
di lavoratori avevano intona­
to la canzone dello sciopero. 

Dal gruppo delle mondine 
riprese una voce, poi un'al­
tra, e un'altra ancora. In un 
momento tutta la piazza risuo­
nò di dieci, venti, cento voci. 
Il p u l l m a n intanto era svol­
tato sulla piovinciale Quan­
do scomparve lontano il cuore 
era già più leggero. Non orano 
riniiste solo contro il patirono. 

Orazio Pìzzigoni 

della settimana 

1LMEDIC0 
iKtm Prime cure al neonato 

Il medico finiva di torl>i»e' 
hi tazza rfi caffo <-7ic o/t era. 
stata offerta - Qu-jsta e «na | 
ri.titd cJic mi piace, perche cj 

Lombardia. Tutte spinte ual-j rralinriife molto tirile Pocficl 
Io .-tosso bisogno «li guada- 50110, le mamme clic si rrrol-j 
gnarc un po' di soldi da por-i «jotio «I medico per averne con­
tare a ca-a per aiutare la fa-j stpJt o r n i il nascituro • | 
miglia. Al loro "paese hanno' Ho letto uno dei manuali 
lasctato 1 genitori, i figli, il! di puericultura, dottore, ma 
marito disoccupato e un lun-j rt'ic/ie se dice delle cose utili. 
go elenco di debiti «lai for- 'ioti e mai come parlare col 
Maio, dai salumiere o alla medico, al o»nle si posjono c-
cooperativa ! 5primcrc dubbi o formulare do-

Al bottegaio che voleva es- ™andc per problemi che nel 
sere pagato hanno detto- • Pa­
gliolo con la monda -. Queste 
co*:e gli agrari le sanno. Por 
questo quando è cominciata 
la grande lotta nella risaia 

libro tnnjjari non sono stali toc­
cati . 

- Vediamo un po' Tu. mam­
mina. mi bai posto una scric 
di domande Andiamo per or 

h.-.nno puntato tutte le ioro dn , c
1_ f-a Pr'»»n. domanda che 

carte :-ulIc squadre di mondi­
ne forestiere Non hanno ri-
spirmiato alcun mezzo per 
'.r.rturle a lavorare 

A Lomello. a Zeme. a Can-
dia. a Robbio, a Mortara, o-
xiinque vada, mi vengono se­
gnalati una serie di episodi 
vergognosi di cui >i sono re­
si responsabili gli agrari A 
Lomello mentre sto racco­
gliendo le notizie sullo scio­
pero. un bracciante informa 
il segretario della lega che ir. 
un'azienda l'agrario si è ri­
fiutato di dare da mangiare 
alle mondine che sono in scio-

mt hai posto riguarda it cor­
rodo ÒVI 11 conato -

- C i opprtti pili ' irecsiirr 
nel corredo sono- 1 pannolini. 
le carnicine senra manìc'ie. a 
maniche lunghe e le camiciole 
da notte. Tutti questi indumen­
ti debbono essere di cotone .Ve» 
primissimi mesi di rifa si può 
fare a meno delle calze; più 
tardi serrano solo a tenere ri­
scaldati i piedi. Anche le scar­
pino a maglia servono solo per 
mantenere la temperatura del­
le estremità piuttosto alta: do­
vresti provvedertene. Cuffia e 
cappuccio non sono necessari 
nei mesi esfiri. Quando il bam­
bino arra circa un anno potrai 
usare i cappelli di tela con r i -

pero. Si tratta di un arbitrio.! siero. 
perchè il vitto spetta per leg-! , * Le fasce sono inutili, anzi 
le alle mondine ! dannose. Vorrei che il corredo 

, . . . avesse al massimo due-tre fa-
Immodiatamente si decide « v . che debbono essere usate 

soltanto fino a quando l'ottibe-di avvisare 1 carabinieri per­

tico noti si è cicatrizzato Qnan . | 
fio txit bambino comincia a1 

miiorersi. è Itene fargli dei'. 
pagliaccetti, se riesce a cortfrol-j 
lare la minzione: altrimenti, se 
si fa la pipi addosso, un resti-J 
fino, un giubbctlino (di cotone: 
o di maglia a seconda della 
stagione) ed un assorbente co­
stituiscono il vestiario più 
adatto. Nei mesi invernali si 
dovrebbe fare un cappottino o 
una mantelletta per quando il 
bambino esce. Se si porta tu 
piro jn carrozzella, un sacco. 
con cliiusura lampo, e cappuc­
cio attaccato è l'indumento mi­
gliore 

- Mi chiedi anche come deve 
essere corredato il letto Len-
zuoliru. coltre imbottita e co­
perte. a seconda della sfama­
ne ,S> il bambino lia ti f i n o 
ili scoprirsi e se la camera e 
Ucdda fconte accade nei pas­
saggi di stagione o nelle case 
malcomadc) consiglio un sac­
co ben fatto II pigiammo, sen­
za troppe maglie, di cotone o 
di lana, è l'ideale In letto è 
bene non coprire 1 piedi ro't 
calze di lana: infuocano 1 p.c-
rii e rendono il dormiente trop­
po nerroso. 

- M i rivolgi un'altra doman-^ 
da- quando il bambino esce e 
finche non sa controllare la 
sua minzione, si debbono tesa­
re le Ttiurandine di comma? lo 
fi rispondo di no Sono l'arne­
se più anti-tpien:co che si pos­
sa immaginare Potrai usarle 
soltanto m particolari occasio­
ni ria il meno possibile. : 

- Per 1 bambini che escono 
di casa, per gioco -o perche 
var.i'o a scuola, bisogna prov-, 

vedere con abiti da pioggia-
impermeabili, sovrascarpe; me­
glio se a oaeibali. Ma di que­
sti indumenti facciamo 111 tem­
po a riparlarne più tardi. An­
cora è presto Invece mi chie­
di notine circa il bagno. 

• Quando la ferita ombeli­
cale e Quanta :I baono deve es­
sere fatto tutti 1 atomi. Per 1 
bimbi di età inferiore a sci 
mesi, la femperaiuTa dell'am­
biente deve essere di 23-24 gra­
di: la temperatura dell'acqua di 
3.S-37 orarti Dopo i sei mesi, la 
temperatura dell'acqua può es­
sere diminuita a 29-30 gradi. Se 
s* usa una vasca di metallo o 
di porcellana, e bene meffere 
sul fondo un panno perchè il 
bambino non scirolt. S'insa­
pona il corpo con sapone neu­
tro e poi lo si (Magia sulla va­
sca per sciacquarlo Poi lo si 
asciuga delicatamente coti 
nscrigamani riscaldati, badan­
do a strofinare adagio sulle 
pieghe Si polverizza con tal­
co. meglio se neutro Le pol­
veri disinvitanti servono solo 
in caso di irrifarione della pel­
le fi talco va dato su un pan­
nolino, e no'i si dere adopera­
re il barattolo, perchè co*i fa­
cendo il bambino inala polvere. 

• Se :l cuoio capelluto DÌO-
.«fra crosre o sqt.ct'te. e bci.e-
t.'tperc co-i olio e lavare con,' 
acqua e sapone solo una colta', 
In settimana j 

- P e r ora lo risposto a f .r-j 
te ,'c lue dorna-.de Preparane] 
delle altre. Ti risponderò la] 
pross.nia volta - 1 

Dottor Albero i 

La regina (iiuliana d O ' J I J -
da, dopo 1 tempestosi a w c i i i -
nionti familiari nati a c i u . a 
dil la « stregona • Gret Ilof-
man. pare si sia riconciliata 
col marito, principe Bernardo. 
Com'è noto, la regina aveva 
chiamato pi esso la corte IH 
Ilofnuui, sperando che la ciat-
latana operasse la guarigione 
della figlia setnicieca, la p i in-
cipessina Greta. Il • miracolo , 
pero, non era avvenuto; in 
compenso, la regina era cadu­
ta sotto l'influenza della . stre­
gona * sino :'l punto di dimen­
ticale i suoi doveri di stato 
per dedicarsi alle pratiche d?l 
misticismo. Il principe Bernar­
do pare avesse minacciato il 
divorzio se la Ilofman non fos­
se stata allontanata dalla Cor­
te. Dopo polemiche e discus­
sioni, che hanno messo persino 
il governo olandese iti crisi, il 
principe Bernardo ha avuto la 
meglio. La Hofman è partita. 
e la regina non divorziera La 
.superstizione rogale è stata 
battuta dal buonsenso. 

Si è concluso domenica scor­
sa a San Marino il Convegno 
nazionale sui problemi della 
scuola elementare, indetto dal-
l'U D.I. e riservato alle mae­
stro. 1 lavori sono durati tre 
giorni, dinante i quali sono 
stati me-si a fuoco, nei nume­
rosi interventi, gli aspetti ne­
gativi dell'attuale ordinamento 
scolastico. Le partecipanti al 
Convegno hanno ribadito la 
necessità di garantire e attua­
re l.i libertà dell'insegnante e 
la democrazia n e l l e scuole. 
Inoltre hanno sottolineato le 
seguenti rivendicazioni: 

1 > il rapporto informativo 
che deve essere noto al mae­
stro con facoltà di ricorso; 2> 
limitazione de! numero di a-
lunni fino a 30 per classe: 3) 
valutazione del servizio pre­
ruolo per intero: 41 escludere 
dal concorso, solo con decreto 
motivato, contro cui l'escluso 
ha facoltà di proporre ricorso; 
5) composizione di base preva­
lentemente elettiva del Consi­
glio scolastico provinciale; 6> 
istituzione del collegio dei 
maestri e del consiglio di di­
rezione. 

Rossana GJII Ì . ex indossatri­
ce romana, e stata scelta nella 
competizione di Sestri Levan­
te per il coni.01 so finale di 
« Miss Univer.-o », ctie si svol­
gerà prossimamente a Long 
Beach. in America. Rossana 
è un'altra ragazza salita dun­
que agli onori della cronaca. 
in questa estate che vede fio­
rire ovunque elezioni di «Miss». 

In queste gare non mancano 
spesso i lati grotteschi. Sem­
pre nella settimana sror=a. a 
Roma, durante l'elezione di 
« Miss Roma ». la giovane Iva­
na Ferri, battuta dalla collega 
Angela Luri cui veniva aggiu­
dicato il titolo, in segno di pro­
tosta per il verdetto, si spoglia­
va davanti ai membri della 
giuria e al pubblico. Come a 
diro: .. Giudicate bene! Non 
spettava a me il primo posto 
in claSsifica? E invece, mi e 
stato dato il secondo posto' . 

Scene ripetiamo, grottetee e 
insieme avvilenti. 

Marilyn Monror. la bell is­
sima diva americana, è conv« -
lata a nozze con il noto scr:t-
lore democratico americana 
Arthur Miller. Miller, per 1 
SJOI lavori anticonformistici, e 
caduto sotto le Grinfie dei mar­
carte l i . Tùtt i i .a egli non h i 
ceouto alle press.oni int imidi ­
t o n e dei suoi denigratori, e re 
alia vigilia del suo matrimoni»»' 
lo hanno nuovamente interro­
gato por cono-cere i nomi de: 
SJOS amici comunisti. Marylin, 
sposando Miller ha dimostrato 
di essere non solo intelligent*. 
ma anche cora^iosa . 

occhio signora 
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premi 
mensili! fa buon brodo 

0...regalo Immediato 
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l'acquisto 
di ogni dado 
da diritto 
alla pesca di 
una bustina premio 


